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Premessa 

Questo saggio si colloca nel quadro di una piu 
ampia ricerca diretta dal prof Sebastiano Brusco. Del 
gruppo di lavoro, in tempi e con ruoli diversi, come ri­
sulta dal volume Giovani in cerca di occupazione e di­
soccupati in Emilia Romagna, Regione Emilia Roma­
gna, 1986, hanno fatto parte Pietro Gennari, Lorella 
Marchesini e Giovanni Solinas. 

L'attribuzione dei meriti - e degli eventuali de­
meriti - relativi a questo scritto è dunque assai difficile, 
anche in relazione al fatto che la collaborazione, 
all'interno del gruppo di lavoro è stata sempre molto 
intensa. 

Le fasi piu recenti dell'elaborazione, tuttavia, 
hanno man mano identificato responsabilità piu precise. 
Questa parte della ricerca - che è ancora alla fase di 
working paper - è ora responsabilità primaria del dott. 
Giovanni Solinas, che ne ha curato la rielaborazione e la 
stesura. (S.B. e G.S). 



l. Introduzione 

Scrive Marshall nei suoi "Principi" che "un economista deve 
essere avido di fatti". È altrettanto noto che i fatti, da soli, "non parla­
no"; ma questa, nell'essenziale, con un minimo di ipotesi di lettura, 
vuole essere in primo luogo l'esposizione ordinata dei fatti che emer­
gono dall'applicazione dell'analisi di flusso ad un mercato del lavoro 
regionale in un dato arco di tempo: il mercato del lavoro è quello emi­
liano ed il periodo è l'anno 1983. fu questo senso non ci si propone di 
sottoporre a verifica né, in prima istanza, di entrare nel dettaglio di 
teorie correnti sul mercato del lavoro e delle metodologie di analisi 
empirica a cui, solitamente, tali teorie fanno ricorso. 

n saggio studia ciò che è avvenuto nel mercato del lavoro in 
Emilia Romagna durante tutto il 1983. I dati non derivano da fonti 
ufficiali, ma sono stati raccolti specificamente per la ricerca. È stato 
intervistato un campione rappresentativo della popolazione 
dell'Emilia. n campione era composto da 12.556 persone appartenenti 
a 4.677 famiglie. Le dimensione del campione sono quasi uguali a 
quelle della rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro. I criteri di 
campionamento e di stratificazione sono quelli tradizionalmente usati 
dall'Istat ed i pesi di riporto all'universo a cui si è fatto ricorso 
nell'analisi sono stati forniti dall'Istituto. n campione ha dunque tutti i 
pregi e tutti i difetti di cui risente il campione Istat. 1

. 

Anche l'apparato di rilevazione è lo stesso di cui si serve l 'Istat 
per la Rilevazione trimestrale. La rilevazione è stata eseguita nel feb­
braio 1984. 

L'elemento metodologicamente innovativo è che a ciascuna 
delle 12.500 persone è stato chiesto quale fosse la sua condizione sul 
mercato del lavoro in ciascuna delle 53 settimane del1983. 

È stata utilizzata, anche in questo caso la classificazione delle 
condizioni usata dali 'Istat. Le uniche differenze di rilievo sono che -
allo scopo di distinguere piu chiaramente i nuovi ingressi dai rientri -
si sono distinte le persone che entrano per la prima volta nel mercato 
del lavoro dalle altre non forze di lavoro che si presentano sul merca-

1 Si veda L. Bergonzini (1985), "Un nuovo ruolo delle regioni nelle rilevazioni 
campionarie delle forze di lavoro", Notiziario di informazione sul mercato del la­
voro n. 13-14, Regione Emilia Romagna. 



to, e che, quindi, l'aggregato delle persone in cerca di prima occupa­
zione comprende solamente i giovani che cercano lavoro al termine del 
periodo scolastico. 

Di ogni intervistato sono state rilevate alcune caratteristiche 
personali: l'età, il sesso, il titolo di studio, ecc. 

Di ogni posto di lavoro sono state rilevate alcune caratteristiche 
oggettive: la stabilità, il settore, la dimensione di impresa, ecc. 

Va precisato inoltre che sono state rilevati alcuni dati aggiunti­
vi, che l 'Istat normalmente non rileva, e che, in sede di analisi, si sono 
rilevati determinanti. Ne vanno sottolineati in particolare due. Ad ogni 
disoccupato nella prima settimana dell'anno sono state chieste: 

- informazioni sulle caratteristiche del lavoro svolto in prece­
denza. 

- la lunghezza del periodo di disoccupazione maturato fino a 
quel momento. 

Ad ogni occupato nella prima settimana dell'anno è stato chie­
sto quale fosse la sua anzianità aziendale. 

In aggiunta ai dati usualmente forniti dall'Istat l'analisi, per ri­
assumere, dispone, quindi, di tre tipi di dati: 

l) I flussi in entrata ed i flussi in uscita da ciascuna condizione; 
2) n numero dei periodi di disoccupazione sperimentati da cia­

scuna persona nel corso dell'anno (inclusi i periodi iniziati in epoca 
precedente e conclusi nel corso dell'anno). 

3) La durata delle permanenze in ciascuna condizione e, in par­
ticolare, la durata dei periodi completi di disoccupazione . Si dispone, 
in altre parole, non solamente di dati relativi alla durata dei periodi di 
disoccupazione maturati in un dato istante del 1983 -i periodi tra­
scorsi - ma anche della durata di tutti i periodi che si concludono nel 
corso dell'anno. 

Rispetto ai dati di flusso rilevati dali 'Istat - disponibili anche 
su base regionale - vanno indicati due elementi di diversità. n primo è 
che la metodologia di rilevazione adottata consente di tracciare una 
"mappa" completa dei cambiamenti di condizione che si sono realiz­
zati nel corso del periodo. I dati di flusso Istat, come è noto, fornisco­
no informazioni solamente sui passaggi taluni definiscono "dispari": 
se una componente della forza lavoro effettua piu passaggi e ritorna 
nella condizione di partenza, il flusso non viene rilevato. La seconda è 
che si possono calcolare dati attendibili sulla durata effettiva delle 
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permanenze nei diversi stati. Attraverso i dati Istat, invece, la durata 
della disoccupazione si può stimare correttamente se e solo se nel si­
stema si realizzano condizioni di stato stazionario. 2 

2. I principali risultati: un quadro di riferimento 

I risultati piu importanti della rilevazione sono riassunti nella 
tavola l. In questa tavola si identificano quattro poli principali - la 
scuola, l'occupazione, la disoccupazione e la ricerca di prima occu­
pazione - e si mettono in evidenza tutti i passaggi che hanno avuto 
luogo tra queste condizioni nel corso del 1983. 

Per renderne chiaro il contenuto sono necessari alcune conside­
razioni. n primo ordine di considerazioni è relativo alle definizioni 
usate. La definizione piu importante di cui occorre tenere conto è 
quella che consente di distinguere tra lavoro stabile e lavoro instabile. 
Nella tavola, e nelle elaborazioni successive, sono definiti stabili i la­
vori autonomi e i lavori con un contratto a tempo indeterminato; vice­
versa sono definiti instabili i lavori connessi con il ruolo di coadiuvan­
te nella impresa familiare, i lavori a tempo determinato e i lavori sen­
za contratto. Nello stesso modo, l'insieme delle persone con 
un'occupazione non dichiarata è stato incluso tra gli occupati instabi­
li. 3 

Secondo la definizione usata la quota dei posti di lavoro insta­
bili, sul totale dei posti di lavoro disponibili, è una quota piuttosto 
bassa. I posti di lavoro sono complessivamente 1.738.000: di questi 
1.568.000 sono stabili e solamente 170.000 instabili, pari al 9.7%. 

Lo stock medio degli occupati - calcolato in relazione alle 
quattro settimane in cui viene effettuata la Rilevazione trimestrale - è 
sensibilmente piu elevato rispetto a quello Istat: la differenza è pari a 
circa 71.000 persona e nasce forse dal fatto che si è avuta 
un'attenzione particolare nel rilevare le attività lavorative e, soprattut­
to, le attività lavorative "irregolari". 

2 Cfr. L. Marchesini e P. Gennari (1987), La relazione tra le misure di durata 
della disoccupazione in condizioni diverse dallo stato stazionario, Dipartimento di 
Economia Politica, Università di Modena (mimeo ). 
3 Si ricorda che per occupati non dichiarati si intendono le persone che affermano 
di svolgere lUl'attività lavorativa, ma si riconoscono in tma condizione diversa da 
quella di occupato. 
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Tav. l- lr principali flussi analizzati 

Scuola 

12.000 
di cui: 

9. 000 verso il1avoro instab. 
3. 000 verso il1avoro stabile 

Occupazione 

Stock medio: 1.738.000 

di cui: 

1-----'>, .... 1 __ 2_4_.o_oo_.1--~ 

di cui: 

Ricerca di prima 
occupazione 

Stock iniziale: 85.000 

Stock finale: 64.000 

41.000 
di cui: 

25.000 verso il1avoro instab. 
16.000 verso il1avoro stabile 

l 152.0001 \ 

112.000 dal1avoro instab. \ 
40.000 dal1avoro stabile 

\ 
Disoccupazione 

127.0001 ~---1Stockiniziale: 116.000 
di cui: 

96.000 verso il1av. inst. 
31.000 verso il1av. stab. 

Stock finale: 145.000 

occupati stabili: 1.568.000 
occupati instabili: 170.000 

P•-w mb~ ~.lli l 

Non forze 
di lavoro 

115.000 

Flussi in entrata: 
113.000 dall'occupazione 

di cui: 
80.000 dal1avoro instab. 
35.000 dal1avoro stabile 

6.500 dall'area di ricerca 

5.600 l 
dalle non forze di lavoro 



Elementi di notevole interesse emergono anche dali 'analisi della 
composizione dello stock degli occupati stabili e instabili (tab. 1). 

Tab. l- Lo stock medio degli occupati stabili e instabili per tipo di contratto 

Occupazione stabile 

- tempo indeterminato 1.032.053 

535.866 - lavoratori autononù 

Occupazione instabile 

- tempo deternùnato 

- senza contratto 

di cui: 

- coadiuvanti 

-dipendenti 

68.875 

101.483 

27.941 

72.542 

Quest'analisi, infatti, consente di evidenziare alcuni aspetti 
strutturali del mercato del lavoro in Emilia Romagna. Si può osserva­
re che è straordinariamente elevata la quota dei lavoratori autonomi: i 
lavoratori autonomi sono pari a circa un terzo degli occupati stabili. 

Lo stock medio degli occupati instabili - pari a circa 51.000 
persone in agricoltura, 36.000 nell'industria e 83.000 nei servizi - è 
costituito prevalentemente da lavoro "nero", da rapporti di lavoro di­
pendente non tutelati da alcun tipo di contratto. In Emilia nel 1983 ci 
sono circa 73.000 lavoratori dipendenti- pari a circa il 6% del totale 
- che lavorano senza alcun tipo di garanzia formale. La quota è cer­
tamente inferiore rispetto ad altre regioni italiane, ma rimane comun­
que molto alta. 

Un secondo commento riguarda i cambiamenti in atto nel mer­
cato del lavoro in Emilia Romagna. È necessario ricordare innanzitut­
to che il 1983, per l'economia regionale, è l'anno in cui si chiude un 
ciclo recessivo relativamente lungo: l'occupazione diminuisce tra il 
1980 ed il 1983 per riprendere a crescere, seppure ad un saggio mo­
desto nel 1984. Nello stesso periodo si assiste alla crescita della di­
soccupaZione. 

8 



n tasso di disoccupazione, calcolato in rapporto alla popolazio­
ne, passa dal 2, 43 nel 1977 al 4, 14 nel 1984. La crescita dello stock 
dei disoccupati avviene in un quadro in cui si riscontrano rilevanti 
processi di modificazione sia nella composizione dello stock delle per­
sone in cerca di lavoro che nello stock degli occupati. 

Nel 1983 hanno probabilmente inizio alcuni processi rilevanti. 
L'area della ricerca della prima occupazione (tavola l) ha uno stock 
finale piu basso dello stock iniziale- di circa 21.000 persone- men­
tre l'area della disoccupazione ha uno stock fmale piu alto dello stock 
iniziale per circa 29.000 persone. 

La situazione che noi commentiamo, quindi, è una situazione 
nella quale durante l'anno, si modifica la composizione dell'area della 
ricerca di lavoro con una sostituzione tra persone in cerca di prima 
occupazione e disoccupati. 

Va anche osservato che la disoccupazione maschile cresce piu 
della disoccupazione femminile. n tasso di disoccupazione maschile è 
a 1,91 nell977 e 2,93 nel 1984. n tasso di disoccupazione femminile 
è invece pari a 2,93 nel 1977 e 5,28 nel 1984. n dato piu importante è 
che il tasso di disoccupazione maschile cresce in un quadro in cui i 
posti di lavoro occupati dai maschi si contraggono mentre, certamente 
per la prima volta in anni recenti, il tasso di attività dei maschi in età 
di lavoro (14-64 anni) fa registrare una, seppur lieve, flessione. Vice­
versa, il tasso di disoccupazione femminile cresce mentre, contempo­
raneamente, l'occupazione femminile si espande. 4 

All'interno del processo produttivo si determina, cioè, una so­
stituzione di donne a uomini. L'espansione della domanda di lavoro 
femminile, che deriva in larga misura dalla espansione dei servizi sia 
all'interno che all'esterno delle imprese, non è in grado di tener testa 
alla crescita dell'offerta di lavoro femminile. 

Un terzo ordine di considerazioni riguarda il rapporto tra le for­
ze e le non forze di lavoro. La tabella 2 quantifica tali flussi. È oppor-

4 Per tm resoconto dettagliato dell'andamento di tali indicatori si rimanda a Re­
gione Emilia Romagna, Assessorato lavoro e formazione professionale, Rapporto 
annuale dell'Osservatorio regionale del mercato del lavoro, Franco Angeli, Mila­
no, 1986. 

9 



tuno distinguere tra i passaggi da e verso l'occupazione dai flussi da e 
verso la disoccupazione. 5 

T ab. 2- I flussi da e verso le non forze di lavoro 

Condizione di partenza 

occ. stabile 

occ. instabile 
disoccupato 
in cerca I occ. 
non forza di lavoro 

Condizione di arrivo 

occupazione occupazione disoccu-

stabile instabile pazione 

12.400 64.100 5.600 

non forza 
lavoro 

34.900 

80.200 
1.900 
4.700 

I secondi sono di scarsa rilevanza. La scarsa numerosità dei ri­
tiri dal mercato dei disoccupati suggerisce che, pur essendo il 1983 il 
punto terminale di un ciclo recessivo, non si riscontrano effetti di sco­
raggiamento rilevanti. Si può inoltre escludere che la gran parte delle 
uscite dalla disoccupazione verso le non forze di lavoro si sia registra­
ta nel biennio precedente. Durante il ciclo 1980-1983, infatti, il tasso 
di partecipazione rimane costante, mentre, come si è osservato, si as­
siste ad un aumento sensibile del tasso di disoccupazione. 

Assai piu consistente è, invece, la dimensione dei flussi tra 
l'occupazione e le non forze di lavoro. È utile distinguere tra occupa­
zione stabile ed occupazione instabile. I passaggi tra occupazione 
stabile e non forze di lavoro danno origine a flussi di piccole dimen­
sioni. In presenza di una riduzione dello stock degli occupati, non sor­
prendentemente, i passaggi dalle non forze di lavoro ali' occupazione -
i rientri- sono molto pochi: circa 12.000. 

I ritiri, pari a 34.900 passaggi si possono attribuire in piu della 
metà dei casi a pensionamenti. Viceversa, sono molto piu rilevanti i 
flussi tra non forza lavoro e occupazione instabile. Anche in questo 

5 I disoccupati includono l'insieme delle altre persone in cerca di lavoro. 
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caso le uscite superano i rientri. I passaggi dalla non forza lavoro 
all'occupazione instabile sono 64.100 e le uscite dall'occupazione in­
stabile verso le non forze di lavoro sono 80.200. Sia in entrata che in 
uscita il flusso è caratterizzato dalla presenza di giovani con meno di 
20 anni o di lavoratori anziani - in entrambi i casi quasi sempre non 
capofamiglia - che lavorano in proporzioni elevate o come coadiu­
vanti in imprese familiari o come stagionali in agricoltura. 

Le dimensioni e la composizione dei flussi da e verso le non 
forze di lavoro testimoniano una condizione del mercato in cui si con­
traggono le opportunità sia di occupazione stabile che di occupazione 
instabile; contrazione che, tuttavia, non è tale da indurre effetti di sco­
raggiamento significativi. 

Se un effetto di scoraggiamento c'è stato non si è manifestato 
come ritiri dall'area di ricerca di lavoro ma, piuttosto, ha assunto la 
forma dei mancati ingressi e di rientri assai meno numero rispetto a 
quelli che si sarebbero registrati in condizioni del mercato piu favore­
voli. 

Prima di passare ad un'analisi piu accurata dei cambiamenti di 
stato, infine, è utile considerare l 'insieme delle persone che nel corso 
dell'anno, permangono continuativamente all'interno della medesima 
condizione (tab. 3). 

Tab. 3-

Permanentemente 
occupato stabile 

Permanentemente 
occupato instabile 

Permanentemente 
disoccupato 

Le condizioni permanenti nel corso dell'anno 

Permanentemente 
occupato stabile 

1.471.500 

Permanentemente 
occupato instabile 

64.200 

Permanentemente 
disoccupato 

96.900 (*) 
28.000 (**) 

(*) fuclude l'area della ricerca di lavoro nel suo complesso (disoccupati, persone in cerca di prima 
occupazione e altre persone in cerca di lavoro) 

(**) fuclude solamente i disoccupati 
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Gli occupati stabili che rimangono tali per tutto l'anno sono 
1.471.500, pari al 93% dello stock medio degli occupati stabili. 
Questi lavoratori hanno, si badi, una anzianità aziendale media molto 
elevata: in tutto l'aggregato, tra i dipendenti, la durata media dei pe­
riodi di occupazione in corso nel medesimo posto di lavoro è infatti 
pari a 10-11 anni, con una deviazione standard di 8,3 anni. Un lavora­
tore in età inclusa tra i 45 ed i 55 anni ha un'anzianità aziendale me­
dia di 14-16 anni. 

Gli occupati instabili che non cambiano condizione sono 64.200 
pari al 37,6% degli occupati instabili. In questo segmento, quindi, per 
quasi tutte le componenti e, in particolare, per la generalità dei lavora­
tori alle dipendenze la durata attesa dell'anzianità è molto breve, spes­
so inferiore ad un anno. 

I disoccupati in senso stretto - le persone precedentemente occupate 
che perdono il lavoro e che continuano a cercarlo- sono 28.000 pari 
a 36,6% dello stock dei disoccupati. Piu in generale, le persone che 
cercano lavoro per tutto il 1983 senza trovarlo sono 96.900 - pari al 
51.8% dell'area di ricerca di lavoro in aggregato. Soprattutto tra le 
persone in cerca di prima occupazione e le altre persone in cerca di 
lavoro, la quota di coloro che rimangono in tale condizione per tutto 
l'anno e, quindi, molto alta. 

*** 

Dopo aver tratteggiato lo "sfondo", si può passare ad esamina­
re i vari circuiti ali 'interno dei quali abbiamo riassunto i movimenti 
accaduti all'interno del mercato del lavoro. I circuiti sono essenzial­
mente quattro: 

- i passaggi diretti dali' occupazione ali' occupazione: cioè i 
cambiamenti di lavoro senza intervallo di disoccupazione: in una set­
timana si ricopre un posto di lavoro e nella successiva se ne ricopre un 
altro; 

- i passaggi dalla scuola ali' occupazione: come si vede, è un 
flusso in parte diretto ed in parte indiretto, nel senso che passa attra­
verso l'area della ricerca di prima occupazione; 

- i passaggi dali' occupazione alla disoccupazione; 
- i passaggi dalla disoccupazione ali' occupazione. 

Questa analisi sarà divisa in tre parti: nella prima verranno presi in 
considerazione i passaggi di lavoro diretti; nella seconda i passaggi 
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dalla scuola all'occupazione; nella terza i passaggi dall'occupazione 
alla disoccupazione e viceversa. 

3. I passaggi di lavoro diretti 

Va innanzitutto osservato che il totale dei passaggi di lavoro di­
retti è di circa 115.000: il che equivale ad un tasso di rotazione- cal­
colato come rapporto tra questo flusso e lo stock medio dei posti di 
lavoro nel corso dell'anno- pari al 6,6% (tab. 4). 

Tab. 4- I passaggi di lavoro diretti tra occupazioni stabili e tra ocGupazioni instabili 

Occupazioni stabili Occupazioni instabili Totale 

Flusso Tasso di Flusso Tasso di Flusso Tasso di 
rotazione rotazione rotazione 

Occupazioni stabili 74.900 4,7 9.200 0,6 84.100 5,3 

Occupazioni instabili 14.500 8,5 16.600 9,7 31.100 18,2 

Totale 89.400 5,1 25.800 1,5 115.200 6,6 

Si tratta, quindi di un flusso di dimensioni molto rilevanti: i 
cambiamenti di occupazione che non danno luogo ad ingressi nell'area 
della ricerca di lavoro sono quasi altrettanto numerosi rispetto ai pas­
saggi indiretti, che determinano cioè un ingresso nella disoccupazione: 
per moltissimi dunque la ricerca di un nuovo lavoro avviene da occu­
pati. 

I passaggi di lavoro diretti si possono suddividere in quattro 
gruppi: gli occupati stabili che passano ad un'altra occupazione stabi­
le (74.900); gli occupati stabili che passano ad un'occupazione in­
stabile (9 .200); gli occupati instabili che passano ad una occupazione 
stabile (14.500) e gli occupati instabili che passano ad altra occupa­
zione instabile (16.600). 

Descrivendo molto rapidamente questi gruppi, si possono fare 
le osservazioni che seguono. 
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I passaggi diretti di lavoro tra occupazioni instabili sono relati­
vamente poco numerosi e originati da componenti della forza lavoro 
molto eterogenee. Gli occupati stabili che diventano occupati instabili 
sono, in genere, persone che lasciano un lavoro stabile per limiti di età 
e che assumono dei lavori instabili. Viceversa, gli occupati instabili 
che diventano stabili sono persone, principalmente giovani, che trova­
no una collocazioni piu "solida" nel mercato del lavoro. 

n gruppo piu interessante- e quantitativamente piu rilevante­
è quello costituito dai cambiamenti di posto di lavoro all'interno 
dell'occupazione stabile. Si possono analizzare le caratteristiche per­
sonali dei lavoratori. La prima osservazione da fare è che il tasso di 
rotazione dei maschi è molto piu alto del tasso di rotazione delle 
femmine: i maschi che passano da occupazione stabile a occupazione 
stabile hanno un tasso di rotazione quasi doppio rispetto a quello delle 
femmine. È facile vedere anche che la componente piu numerosa è 
costituita dai maschi nelle classi di età inferiori: a fronte di un tasso di 
rotazione medio del 4, 7%, il tasso di rotazione dei lavoratori tra venti 
e ventiquattro anni raggiunge il 10%. La tendenza, come è facile intui­
re, è ancora piu marcata se si considerano anche le occupazioni in­
stabili. In relazione al titolo di studio, va anche posto in luce che i la­
voratori in possesso di diploma hanno un tasso di rotazione piu alto 
sia di coloro che hanno smesso gli studi al termine dell'obbligo che 
rispetto a coloro che hanno conseguito la laurea. 

Un ulteriore aspetto che va preso in considerazione è l'anzianità 
aziendale. Va ricordato che l'anzianità aziendale, tra i lavoratori che 
danno origine a questo flusso è, in media, di 7 anni; le classi modali -
quelle in cui si addensa il maggior numero di casi - sono, tuttavia, 
quelle tra uno e due anni e tra tre e quattro anni. Si può concludere, in 
prima approssimazione, che coloro che compiono un passaggio di la­
voro diretto tra posti di lavoro stabili sono in prevalenza maschi gio­
vani, con livelli di scolarità relativamente alti e con un'anzianità 
aziendale da uno a quattro anni. 

È importante esaminare anche il rapporto tra condizione di 
partenza e condizione di arrivo. 

Va osservato, in primo luogo, che è relativamente elevata la 
quota di lavoratori autonomi che cambiano attività; analogamente vi è 
una quota non irrilevante di lavoratori autonomi che diventano lavora­
tori dipendenti; vi è, infine, una quota cospicua di lavoratori dipen-
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denti - pari a circa il 30% del flusso - costituita da lavoratori dipen­
denti che diventano lavoratori autonomi. 

Anche in questo studio appare evidente la tendenza allo spo­
stamento verso il lavoro autonomo che è tipica di questa regione. 

Quando si parla di passaggi di lavoro diretti ci si pone tradizio­
nalmente una domanda: ci si chiede, cioè, se al passaggio diretto cor­
risponda un avanzamento nella carriera. I dati a disposizione mostra­
no che le persone che compiono un passaggio diretto- all'interno del 
lavoro dipendente- nella grande maggioranza restano all'interno della 
stessa categoria e conservano la stessa qualifica. n numero di persone 
che perdono qualifica, e vanno ad occupare un posto di lavoro con 
qualifica inferiore, è sostanzialmente uguale al numero di persone che 
vanno ad occupare un posto con una qualifica superiore. La causa 
principale del cambiamento di lavoro, dunque, non sembra essere 
l'avanzamento nella carriera. Semmai, come avanzamento nella car­
riera può essere interpretata la quota dei passaggi dal lavoro dipen­
dente al lavoro autonomo. 

L'analisi dei passaggi di lavoro diretti, infine, contribuisce ad 
evidenziare cambiamenti in atto nella struttura produttiva. Ne vanno 
sottolineati in particolare due: il primo è che c'è una quota rilevante di 
passaggi diretti dali 'industria al terziario - molto piu consistente, si 
noti, della quota dei passaggi dal terziario all'industria. Questa è una 
conferma del fatto che il tessuto produttivo si sta spostando verso un 
aumento del terziario. n secondo è che si riscontra una quota di pas­
saggi diretti dalle imprese grandi verso le piccole che è molto piu alta 
della quota dei passaggi dalle imprese piccole verso le grandi. n che 
dimostra che la struttura produttiva si va frammentando. 

4. Gli ingressi nel mercato del lavoro 

4.1 Dalla scuola all'occupazione 

n secondo circuito che prendiamo in considerazione è quello 
relativo al passaggio dalla scuola all'occupazione (tab. 5). 
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La prima distinzione da fare è tra coloro che dalla scuola pas­
sano direttamente all'occupazione e coloro che dalla scuola passano 
all'area di ricerca di prima occupazione. Un terzo di coloro che la­
sciano la scuola, pari a circa 12.000 persone, vanno dentro 
l'occupazione; due terzi, pari a 24.000 persone, vanno dentro l'area 
della ricerca di prima occupazione. 

Va notato che la quota di persone che passano direttamente 
all'area dell'occupazione è una quota di gran lunga piu alta di quanto 
normalmente si stimi. 

Tab. 5- I passaggi dalla scuola al lavoro e gli ingressi nella ricerça di primo impiego 

Flusso o/o 
sul flusso 

Dalla scuola al lavoro 11.900 32,9 
Dalla scuola alla ricerca di 
primo impiego 24.300 67,1 
Totale usciti dalla scuola ed entrati 
nelle forze di lavoro 36.200 100,0 

Questa osservazione, ed il giudizio positivo sul mercato del la­
voro che ne consegue, è temperato dal fatto che delle 12.000 persone 
che passano dalla scuola all'occupazione soltanto 2.000 hanno acces­
so ad un lavoro stabile. E va anche aggiunto che, di questi ultimi, la 
gran parte trovano lavoro soprattutto in relazione o in dipendenza al 
retroterra familiare che essi hanno e alla rete di rapporti nella quale 
essi sono inseriti. Circa il 50%, infatti, vanno a far parte dell'impresa 
familiare e il 15% sono liberi professionisti che vanno a lavorare da 
amici e conoscenti; un 20% è costituito da casi vari e soltanto il 20% 
è rappresentato da diplomati che trovano direttamente impiego come 
operai specializzati. Se ne può concludere che i passaggi diretti dalla 
scuola all'occupazione stabile- se si esclude una quota molto esigua 
- sono fondamentalmente persone che trovano una collocazione lavo­
rativa in un ambito familiare e di conoscenze personali. 
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Consideriamo ora gli altri 10.000 giovani "schoolleavers" che 
trovano un'occupazione instabile. Ciò che colpisce, esaminando i dati, 
è che- per il 66% - si tratta di giovani che hanno interrotto gli studi 
molto presto, al termine dell'obbligo e, in qualche caso, ancora prima. 

Un'altra osservazione importante è che un terzo dei giovani che 
trovano un'occupazione instabile sono senza contratto; i due terzi, in­
vece, hanno un contratto a tempo definito. 

La distribuzione dei posti di lavoro tra agricoltura, industria e 
terziario, rispetto alla distribuzione complessiva dei posti di lavoro 
nell'area, è sbilanciata a favore dell'agricoltura. Nell'industria spesso 
si trova lavoro in imprese familiari e in imprese con meno di venti ad­
detti. 

Nell'insieme, dunque, si ha l'impressione che questi giovani 
trovino lavori non soltanto instabili, ma provvisori e dai quali dovran­
no venir via quando troveranno un lavoro diverso. 

4.2 Dalla ricerca di prima occupazione a/lavoro 

Durante l'anno preso in considerazione, le persone che sono 
passate dalla ricerca di prima occupazione al lavoro sono circa 
41.000; 16.000 sono andati verso occupazioni stabili e 25.000 verso 
occupazioni instabili. 

Questo dato può forse essere utilmente confrontato con quello 
di coloro o che sono passati direttamente dalla scuola ali' occupazione; 
come si ricorderà di questi ultimi 2.000 su 12.000 trovano un lavoro 
stabile; in questo caso, invece, 16.000 su 41.000 trovano un lavoro 
stabile: la quota di coloro che trovano un lavoro stabile dopo un pe­
riodo di ricerca di lavoro aumenta rispetto alla quota di coloro che, 
dopo la scuola, trovano immediatamente occupazione: passa cioè dal 
16% al 40%; sembra, quindi, che un periodo di ricerca implichi un 
miglioramento del posto di lavoro trovato. 

Naturalmente, il sesso è una variabile molto importante nello 
stabilire quali sono le aree di destinazione: il tasso di rotazione verso il 
lavoro stabile è molto piu alto per le femmine che per i maschi. 

Anche la dimensione delle imprese è una variabile significativa. 
Un numero rilevante di persone escono dall'area della ricerca di prima 
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occupazione per trovare lavori che sono senza contratto; queste per­
sone sono sostanzialmente tutte nelle imprese con meno di venti ad­
detti. 

Un'altra osservazione di rilievo è connessa con il fatto che colo­
ro che trovano lavori instabili, spesso lo trovano attraverso gli uffici 
di collocamento; sono infatti circa il 20% coloro che trovano un lavo­
ro instabile attraverso questo canale. Chi trova un lavoro stabile, in­
vece, non usa il collocamento: meno del 2% di coloro che trovano la­
vori stabili ha usato il collocamento. Questo significa che usano il 
collocamento solo i lavoratori che hanno un minor potere contrattuale. 
Gli altri usano la rete di rapporti personali e di conoscenza che con­
sente di trovare loro un lavoro al di fuori e senza far ricorso ai canali 
istituzionali. 

4.3 La durata della ricerca di prima occupazione 

Prendiamo ora in considerazione un'altra variabile- che è forse 
la piu importante di questo studio- che è quella relativa alla durata 
della ricerca di lavoro. 

Tab. 6-

Lavoro stabile 
Lavoro instabile 

Totale 

Durata della ricerca di prima occupazione (settimane) 

Durata media 

71,7 
73,3 

72,7 

Mediana 

51,0 

Dev. stand. 

69,1 

La tabella 6 mette in luce che la durata media della ricerca di 
prima occupazione è molto elevata - pari a circa 73 settimane. 6 

6 Si noti a margine che vi è uno scostamento molto rilevante - pari a circa 25 
settimane - tra la durata media effettiva del tempo di ricerca di prima occupazione 
e la durata che si desume dal reciproco del tasso di rotazione: quest'ultima è, in­
fatti, pari a 98 settimane; ciò conferma la sostanziale inutilità di questo tipo di mi-
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La figura l mostra la ftmzione di distribuzione dei periodi 
completi di ricerca di prima occupazione. 

Si può osservare che la distribuzione dei periodi di ricerca di 
lavoro è chiaramente non normale. 

Fig. l -Funzioni di distribuzione (ricerca di prima occupazione) 
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Per stimare l'effetto di un insieme di variabili esplicative sulla 
durata della ricerca di prima occupazione si è scelto un modello di ri­
schio proporzionale, basato sull'assunto che le covariate influenzino 

sura, non di rado impiegata da analisti piu o meno autorevoli assumendo spesso in 
modo del tutto arbitrario condizioni di stato stazionario. 
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la probabilità di uscita dalla disoccupazione in modo costante nel cor­
so del tempo. 

Poiché fmo ad oggi questi modelli hanno avuto, almeno in Ita­
lia, pochissime applicazioni allo studio dei mercati del lavoro, convie­
ne riassumere, pur brevemente di seguito, le caratteristiche principali 
della metodologia impiegata. 7 

La durata ricerca di occupazione può essere considerata una 
variabile stocastica positiva, la probabilità di un individuo di rimanere 
disoccupato in un dato intervallo di tempo compreso tra t e Lit, è dato 
dall'espressione: 

S' (t) 
--=-À{t), 
S(t) 

[l] 

dove S(t) è la funzione di sopravvivenza che esprime la probabilità per 
l'individuo i di essere disoccupato tra O e t; A(t) indica la probabilità 
di uscire dalla disoccupazione nell'intervallo di tempo unitario, suc­
cessivo a t, posto che fosse disoccupato fino al tempo t. 

Si assume, piu specificamente, che la durata della disoccupa­
zione possa essere rappresentata parametricamente da una distribu­
zione esponenziale generalizzata: la distribuzione di Weibull. 8 La di­
stribuzione di Weibull si ottiene postulando per A(t) una funzione 
geometrica del tipo: 

[2] 

dove A(t} è la funzione di rischio, a.>O è il parametro di forma e A.>O. 
parametro di scala. 

7 Per un'esposizione piu compiuta si veda a: Cox D. R., Renewall theory, Londra, 
Methuen & Co. Ltd., 1967; Cox D. R. e Oakes D., Analysis of survival data, Lon­
dra, Chapman e Hall, 19&4. 
8 La distribuzione di W eibull viene scelta per la sua flessibilità nella rappresen­
tazione dei dati: per il fatto cioè che essa è in grado di esprimere processi stoca­
stici con andamenti molto differenziati nel tempo, generati dunque da "regole di 
uscita" dalla disoccupazione differenti. 
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Va ancora osservato che la funzione di Weibull consente di 
fornire llll'intetpretazione immediata del tasso di uscita dalla disoccu-

pazione. Per a>l la probabilità di trovare lU1 lavoro, aA(Ai)a-I, cre­
sce monotonamente, al crescere della durata della disoccupazione: si 
ha cioè quella che viene definita dipendenza dal tempo positiva. Vice­
versa, per a< l si ha dipendenza dal tempo negativa. Per a=l si ottie­
ne la distribuzione esponenziale che implica lUla probabilità di trovare 
lU1 lavoro costante nel corso del tempo. 

Ancora in sede preliminare va reso esplicito che, per non altera­
re la significatività dei parametri, il modello è stato studiato in rela­
zione ai dati non "pesati". ll numero dei periodi completi di ricerca di 
prima occupazione è relativamente piccolo: 116 intervalli. Per questa 
ragione il modello ha lU1 carattere essenzialmente esplorativo e non 
pretende di fornire lUla spiegazione esaustiva delle determinanti della 
durata della ricerca di impiego. 

Tra le caratteristiche personali si sono considerate soltanto l'età 
ed il sesso dell'individuo; tra le variabili familiari esclusivamente il 
numero complessivo di occupati nella famiglia; tra le variabili, infine, 
che riguardano l'occupazione di arrivo, soltanto il carattere stabile o 
instabile del lavoro. 

*** 
Come usualmente si conviene nel caso di funzioni di relativa 

complessità, la stima dei parametri è ottenuta con il metodo della 
massima verosimiglianza. 9 

Per lU1 modello che includa le covariate, il logaritmo L della 
funzione di verosimiglianza assume la forma: 

n n (XP) 
L:[alogA.+loga +(a -J)logti +XiP]- L:e ; (A.ti)a [3] 
i=l i=l 

9 li pacchetto statistico utilizzato per eseguire le stime di massima verosimiglian­
za è il Tsp (T ime Series Processar). 
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dove x; indica il vettore delle variabili esplicative relativo ali' i-esimo 
impreso e f3 indica il vettore dei parametri ad esse associati. 

I risultati sono presentati nella tavola 2. 10 

Tav. 2-

Variabile 

a 

À 

Età 

Femmine 

Numero di occupati 
nella famiglia 

Lavoro instabile 

nell'industria 

Lavoro instabile 
nei servizi 

Numero di casi 

Log-likelihood 

Modello di rischio proporzionale sul tempo di ricerca di prima occupazione 
(Stime di massima verosimiglianza: Weibull) 

param. errore st. 

1,071 0,076 15,641 

0,013 0,001 3,532 

-0,161 0,014 -11,144 

-1,689 0,496 -3,400 

0,568 0,156 3,642 

1,119 0,401 2,786 

1,825 0,546 3,340 

116 

-609,68 

Per quanto riguarda le caratteristiche personali si può notare 
che le femmine hanno accesso al lavoro con maggiore difficoltà e fan­
no registrare durate attese piu lunghe. Ciò è evidente, d'altra parte 
dalla semplice osservazione della funzione di distribuzione per sesso: 
la figura 2 mostra che, se si escludono le durata lunghissime 

10 Si ricorda che il meno del parametro indica \Ula diminuzione del tasso di uscita 
e, conseguentemente, \Ul aumento della durata del periodo di ricerca. 
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(superiori a 200 settimane, la curva per le femmine è sempre al di so­
pra rispetto a quella dei maschi. Si nota ancora, che i giovani che si 
presentano sul mercato del lavoro piu tardi e, quindi con livelli di 
istruzione piu alti, hanno tempi di attesa che, nella generalità dei casi, 
sono piu lunghi. Ciò può dipendere sia da difficoltà di inserimento per 
quei gruppi che hanno tipi di qualificazione per i quali vi è un eccesso 
di offerta sia, ragionevolmente, da maggiori aspettative e maggiore 
cura nella scelta del lavoro. 

o 

Fig. 2- Funzioni di distribuzione per sesso (ricerca di prima occupazione) 
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Sia nell'industria, sia soprattutto nei servizi, l'accesso a posti di 
lavoro instabili è molto piu veloce dell'accesso a posti di lavoro stabi­
li. La figura 3 mostra che la funzione di distribuzione dei periodi 
completi per il lavoro stabile sta al di sopra della funzione di distri­
buzione per il lavoro instabile. Anche in questo caso fanno eccezione 
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le classi di durata piu hmghe per le quali tende a verificarsi l'opposto: 
la spiegazione è facile: vi sono evidentemente componenti che dopo 
aver cercato per periodi molto lunghi un'occupazione stabile, alla fine 
ripiegano su occupazioni temporanee. 

Fig. 3- Funzioni di distribuzione per stabilità del lavoro di arrivo 
(ricerca di prima occupazione) 

. . . - \ -.-*. •":. 
" 

30 

... ...... . . . 
·_ ~­-. ~ .. -- ·. 

60 

-. . . . . . . . . 

instabile 
• stabile 

. ... 

90 120 150 180 210 240 2/0 300 330 360 

t (settimane) 

L'analisi della famiglia, infine consente di evidenziare un 
aspetto importante. Si può notare, infatti, che i tempi di attesa cresco­
no al diminuire del numero degli occupati nel nucleo familiare: le fa­
miglie monoreddito sono quelle in cui, mediamente, si rilevano tempi 
di ricerca di impiego per i giovani piu alti. 

L'ultima osservazione riguarda l'andamento nel tempo della 
probabilità di trovare un lavoro: come si può notare (tav. 2) il parame­
tro di forma non è statisticamente diverso da l; per i giovani che si 

24 



presentano per la prima volta sul mercato del lavoro, la probabilità di 
uscita dali' area di ricerca tende quindi ad essere costante nel corso del 
tempo. 

L'impressione che se ne trae è che i tempi di ricerca dipendano 
in modo complesso dalle caratteristiche della domanda e dalle carat­
teristiche del lavoratore. In presenza di una rilevante difficoltà ad as­
sorbire i giovani che si presentano per la prima volta sul mercato -
difficoltà che, come si è osservato, diviene in qualche misura meno 
acuta a partire proprio dal 1983, ma che, proprio perchè la coda eredi­
tata dal passato è molto lunga, si traduce in tempi medi assai alti -
permangono differenze molto rilevanti tra diversi mercati e diversi 
strati della forza lavoro. 

*** 

Se si considera il passaggio scuola-lavoro nel suo complesso -
sia i passaggi diretti che i passaggi attraverso la ricerca di primo im­
piego- è possibile suddividere gli ingressi in tre gruppi. 

-n primo gruppo è costituito da fasce deboli. Una componente 
importante sono i maschi con la scuola dell'obbligo che si adattano a 
qualunque lavoro e trovano rapidamente un'occupazione instabile. 
Caratteristiche analoghe -con livelli di istruzione assai piu differen­
ziati - hanno le donne che accettano un lavoro temporaneo e, di nor­
ma, a bassa qualificazione nel settore dei servizi. 

- n secondo gruppo, invece, è formato da fasce forti: i diplo­
mati negli istituti tecnici ed i laureati con qualificazioni richieste dal 
mercato, parte dei quali trovano un lavoro stabile con relativa rapidi­
tà. 

- Vi è, infine, un terzo strato, del quale fanno parte soprattutto 
donne che si orientano verso l'area del lavoro impiegatizio ed hanno o 
bassa qualificazione o qualificazione non facilmente spendibile, per il 
quale i tempi di attesa sono assai lunghi. 
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5. L 'area della disoccupazione 

5.1 Il circuito occupazione -disoccupazione - occupazione 
Prendiamo ora in considerazione il circuito occupazione - di­

soccupazione- occupazione (tab. 7). 11 

Tab. 7- Stock e flussi relativi all'area della disoccupazione 

Stock disoccupati all'1.1.83: di cui 

Disoccupati dichiarati 
Altre persone in cerca di lavoro 
F1ussi in uscita dalla occupazione: 

Instabile di cui 
- dichiarata a tempo detenninato 
- dichiarata senza contratto 
-non dichiarata 

F1ussi in uscita dalla non forza lavoro 

Totale flussi in entrata nella disoccupazione 

Stock disoccupati al 31/12/83: di cui 
Disoccupati dichiarati 
Altre persone in cerca di lavoro 

F1ussi in entrata nell'occupazione: 
Stabile 

Instabile di cui 
- dichiarata a tempo indeterninato 
- dichiarata senza contratto 
-non dichiarata 

F1ussi in entrata nella non forza lavoro 

Totale flussi in uscita dalla disoccupazione 

116.300 

78.900 
37.400 

152.300 

40.300 

112.000 
84.800 
12.600 
14.600 

5.600 

157.900 

145.100 
112.400 
32.800 

127.200 
31.500 

95.700 
70.500 

8.100 
17.100 

1.900 

129.100 

11 Si ricorda che l'area della disoccupazione include i disoccupati precedentemen­
te occupati e le altre persone in cerca di lavoro. 
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Vanno fatte alctn1e considerazioni preliminari. In quanto segue, 
occorre fare attenzione a non confondere i passaggi con le persone. 
Mentre nel circuito studiato precedentemente - della ricerca di prima 
occupazione- e anche nel circuito dalla scuola al lavoro o alla ricerca 
di lavoro i passaggi e le persone coincidevano, in questo caso, invece, 
piu passaggi possono essere compiuti dalla stessa persona. 

È necessario, inoltre ricordare che, nell'anno preso in conside­
razione, i disoccupati - come mostra la tabella 7 - sono passati da 
116.000 a 145.000, con lll1 aumento del 25%. Questo dato- che pure 
nel tessuto sociale è compensato, come abbiamo visto, dalla diminu­
zione delle persone in cerca di prima occupazione - può, in qualche 
modo, aver determinato il carattere dei flussi che noi studiamo. 

Va infine sottolineato lo straordinario rilievo che, in questo cir­
cuito assume il lavoro instabile. Dei disoccupati che diventano occu­
pati, circa il 74% va verso occupazioni instabili. Degli occupati che 
diventano disoccupati circa il 70% provengono da occupazioni in­
stabili. La tabella 8 evidenzia la differenza tra i tassi di rotazione da e 
verso il lavoro stabile e da e verso il lavoro instabile. 

Tab. 8- I tassi di rotazione da e verso il lavoro stabile ed il lavoro instabile 

Flusso 
Le uscite verso la disoccupazione 

Lavoro stabile 40.300 
- licenziamenti 23.600 
- dimissioni 16.700 

Lavoro instabile 112.000 

Le entrate nella occupazione 

Lavoro stabile 31.500 
Lavoro instabile 95.700 

Stock medio 

di riferimento 

1.567.919 

170.358 

110.786 

Tasso di 

rotazione 

2,6 
1,5 

65,7 

28,4 
86,4 

n dato è di estremo interesse perchè testimonia che la gran 
parte dei passaggi è originata - o ha come destinazione - una quota di 
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lavori molto piccola che sono apptmto i 170.000 lavori instabili (su tm 
totale, si ricorda, di 1.738.000 posti di lavoro). 

5.2 Il passaggio dall'occupazione alla disoccupazione 

Consideriamo ora con maggiore dettaglio il passaggio dall' oc­
cupazione alla disoccupazione. Nell'analisi delle separazioni occorre 
tener conto della distinzione tra dimissioni e licenziamenti. Coloro che 
lasciano l'occupazione per dimissioni e coloro che lasciano 
l'occupazione per licenziamento sono personaggi piuttosto diversi ed 
hanno caratteristiche e comportamenti sul mercato del lavoro, note­
volmente differenziate. È opporttmo, dtmque analizzare queste due fi­
gure separatamente. 12 

Il flusso piu rilevante da tm ptmto di vista quantitativo e quello 
che meglio consente di comprendere alctmi dei meccanismi che presie­
dono al ft.mzionamento del mercato del lavoro in Emilia Romagna è 
quello costituito dai lavoratori dipendenti che subiscono lll1 licenzia­
mento e sperimentano tm periodo di disoccupazione. 

Tab. 9- Le persone che rimangono permanentemente occupate nel corso dell'anno ed i 
licenziamenti: la dimensione dei flussi 

Licenziati con tm Permanentemente Permanentemente 

periodo di disocc. occupati stabili occupati instabili 
Occupazione 19.200 951.600 
stabile 

- agricoltura 1.800 39.500 
-industria 12.900 448.500 
- servizi 4.500 464.600 

Occupazione 99.700 32.700 
instabile 

- agricoltura 42.900 3.200 
-industria 14.700 8.220 
-servizi 41.600 21.300 

Totale 118.900 951.600 32.700 

12 Dall'occupazione instabile, come è superlluo sottolineare, i licenziamenti sono 
di gran lunga piu numerosi delle dimissioni. 
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La variabile che è stata studiata è la probabilità di licenziamen­
to ed è stata costruita attraverso l 'uso di un modello probit contrap­
ponendo il flusso dei licenziati ai lavoratori dipendenti che rimangono 
permanentemente occupati nello stesso posto di lavoro per tutto il pe­
riodo. Le dimensioni dei due flussi si possono desumere dalla tabella 
9. 

Le variabili che si sono prese in considerazione sono: il sesso, 
l'età, il numero medio di occupati nella famiglia nel corso dell'anno, il 
ramo di attività, la posizione nella professione, la dimensione 
dell'impresa e l'anzianità aziendale del lavoratore. 

n modello stimato è un modello assai semplice, ed anche in 
questo caso largamente esplorativo, nella forma generale: 

Prob (.y= l) =Bo + BXi + u [4] 

dove: Prob (.y= l) è la probabilità di licenziamento; X è un vetto­
re che indica le caratteristiche personali e le caratteristiche del lavo­
ro.13 

I risultati sono presentati nella tavola 3. 

La probabilità di subire un licenziamento decresce al crescere 
della anzianità aziendale e dell'età. Come suggerisce une letteratura 
pressoché sconfinata questo dato ha a che fare sia con la conoscenza 
del processo produttivo che con fattori connessi al controllo della for­
za di lavoro ed il sistema di relazioni industriali. L'impresa tende a 
legare a sé i lavoratori con un grado piu elevato di .firm speci.fic skills 
ed a privilegiare nei licenziamenti i lavoratori di piu recente assunzio­
ne. 

13 Più precisamente, per Wl dato insieme di regressori, avremo che: 
fJ 'x 

Prob(y=l)= frp(t)dt=t/J(P'x) [4a], 

assumendo che 1/J(t) sia Wla fimzione normale. 
Per Wla discussione sulle caratteristiche del modello probit si veda T. Amemiya, 
(1981), "Qualitative response models: A survey", Journal of Economie Literature, 
vol. XIX, pp. 1483-1536, 1981. Una buona esposizione è anche contenuta in H 
Theil, Principi es of Econometrics, Amsterdam e New York: John Wiley an d Sons, 
pp. 628-636, 1971. Per la stima del modello si è utilizzato Shazam, ver. 4. 
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La probabilità di licenziamento, invece, è particolarmente ele­
vata per quattro gruppi: gli occupati a tempo definito e gli occupati 
senza contratto per i quali, come era facile attendersi il parametro ha 

Tav. 3- Modelli probit sulla probabilità di licenziamento 
(Stime di massima verosimiglianza) 

fJ errore st. 

Femmine 0,322 0,096 

Età -0,014 0,004 

Numero di occupati 
nella famiglia -0,438 0,067 

Lavoro instabile 2,110 0,107 

Agricoltura 0,821 0,147 

Anzianità aziendale -0,075 0,011 

Operai comuni 0,382 0,095 

Occupati nelle imprese 
1-19 addetti 0,208 0,127 

Costante -0,683 0,203 

Numero di osservazioni 3.475 
di cui: 

con valore zero 3.104 
con valore uno 371 

Log-likelihood -245,56 
Osservazioni previste correttamente 68,3 
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un valore assai alto; le donne; gli operai comuni; i lavoratori tempora­
nei in agricoltura. 

Una considerazione particolare va fatta per gli occupati nelle 
unità produttive minori. Si può osservare che per gli occupati nelle 
imprese industriali con meno di venti addetti il coefficiente, diversa­
mente da quanto ci si attendeva, non è significativo. 14 

Ciò dipende dal fatto che, nel corso del periodo, sono in atto ri­
levanti processi di ristrutturazione da parte delle imprese medie e 
grandi volte a ridurre le dimensioni aziendali. Come è ovvio tali pro­
cessi hanno comportato una quota non trascurabile di licenziamenti. 
Va osservato, tuttavia, che il parametro ha il segno atteso: è cioè po­
sitivo: la probabilità di essere licenziati tende ad essere piu elevata per 
gli occupati nelle piccole imprese. Il che coglie senza dubbio una delle 
caratteristiche strutturali del mercato del lavoro in Emilia (e in Italia): 
nel tessuto produttivo a licenziare sono soprattutto le piccole imprese. 

Va osservato, da ultimo, che i licenziamenti ricorrono con 
maggiore frequenza nelle famiglie in cui il numero medio di occupati 
- escluso l'intervistato - è piu basso. Il dato è importante perchè 
sembrerebbe indicare che i licenziamenti si concentrano tra le famiglie 
a reddito piu basso, con ovvie conseguenze sui costi sociali della di­
soccupaziOne. 

In sintesi. L'analisi della probabilità di licenziamento mette in 
luce alcuni dati largamente prevedi bili ed altri che lo sono assai meno. 

Il dato scontato è che l 'insieme dei lavoratori instabili -
l'insieme cioè dei lavoratori con contratti a termine e senza contratto­
e l'insieme dei lavoratori temporanei in agricoltura hanno una pro­
babilità molto alta di perdere il lavoro. 

I dati importanti, ed assai meno ovvii, sono tre: 
- Il primo è che la probabilità di subire un licenziamento cresce 

in misura sensibile per le donne. 
- Il secondo è che l'età non sembra avere una grande rilevanza; 

seppure il coefficiente sia significativo, è debole: la probabilità dei 
giovani di essere licenziati non è di gran lunga piu alta rispetto a 
quella dei lavoratori adulti. 

14 La variabile dimensione aziendale è stata rilevata solamente per le imprese del 
settore industriale. 
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- n terzo, infine, è che gli operai comuni perdono il lavoro as­
sai piu facilmente degli altri lavoratori. 

La condizione di svantaggio relativo delle donne conferma 
quanto emerso nell'analisi del tempo di ricerca di prima occupazione. 
n dato sul lavoro operaio a bassi livelli di qualificazione, invece, 
mette in risalto un'importante differenza e qualifica le osservazioni 
fatte rispetto a quel circuito: mentre i giovani, soprattutto maschi 
scarsamente scolarizzati che si orientano verso il lavoro manuale e si 
adattano a posti di lavoro con basso grado di tutela normativa trovano 
lavoro con relativa facilità, l'analisi dei licenziamenti mostra che, 
questo stesso strato, è spesso soggetto allicenziamePto. 

*** 

Per concludere l'analisi delle separazioni che danno luogo ad un 
periodo di disoccupazione rimane da esaminare il flusso originato dai 
lavoratori dipendenti che si dimettono volontariamente. 

La tabella 10 mette in luce il fatto che tale flusso è di dimen­
sioni modeste. L'abbandono volontario del posto di lavoro da parte 
del lavoratore dipendente conduce in un numero relativamente esiguo 
di casi alla disoccupazione. Assai piu di frequente il lavoratore che si 
dimette, come si è osservato, ha già trovato un altro posto di lavoro. 

Tab. IO- Le dimissioni 

Occupazione stabile 
Occupazione instabile 

Totale 

Dimessi con tm periodo 
di disoccupazione 

15.200 
6.000 

21.200 

N.B. La tabella include solamente i lavoratori dipendenti. 

Poiché il flusso ha dimensioni ridotte non è possibile farne un 
esame accurato ed i risultati vanno considerati con grande prudenza. 
Tuttavia, allo scopo di mettere in risalto le differenze tra il flusso ori-

32 



ginato dai licenziamenti ed il flusso originato dalle dimissioni, si è ri­
tenuto utile stimare, anche in relazione a questo flusso, il modello 
usato per l 'analisi dei licenziamenti. 

Tav. 4- Modelli probit sulla probabilità di dimissioni volontarie 
(Stime di massima verosimiglianza) 

fJ errore st. 

Femmine -0,042 0,116 

Età -0,012 0,006 

Numero di occupati 
nella famiglia -0,246 0,080 

Lavoro instabile 0,935 0,163 

Agri coltura -0,038 0,309 

Anzianità aziendale -0,022 0,010 

Operai comuni 0,367 0,!17 

Occupati nelle imprese 
1-19 addetti 0,339 0,132 

Costante -1,287 0,263 

Numero di osservazioni 3.170 

di cui: 
con valore zero 3.104 
con valore uno 66 

Log-likelihood -269,43 
Osservazioni previste correttamente 9,2 

-0,361 

-2,073 

-3,071 

5,706 

-0,124 

-2,101 

3,122 

2,562 

-4,878 

Come si può osservare (tav. 4), il sesso perde di significatività e 
l'età ha un valore borde r. I parametri significativi sono quelli asso-
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ciati con il numero di occupati nella famiglia, con la instabilità del 
posto di lavoro, con la dimensione di impresa e con il lavoro operaio 
meno qualificato che hanno il medesimo segno e, escluso il lavoro in­
stabile, ali 'incirca anche il medesimo impatto che tra i lavoratori li­
cenziati. A questi va aggiunto il parametro dell'anzianità aziendale: 
anch'esso ha un valore al limite della significatività ma, come ci si 
attendeva, segno negativo: maggiore è l'anzianità aziendale e maggio­
re tende ad essere l'attaccamento del lavoratore all'impresa. 

Con questa, non secondaria, eccezione (e avendo a mente i ca­
veat di cui si è detto) i gruppi che fanno registrare la mobilità volon­
taria piu alta, non sorprendentemente, sembrerebbero essere gli stessi 
che sono piu colpiti dai licenziamenti: le dimissioni volontarie parreb­
bero, avere una ricorrenza piu elevata nelle unità produttive minori, 
nei posti di lavoro a piu basso grado di tutela normativa e contrattua­
le, tra i lavoratori manuali con livelli di qualificazione inferiori. 

5.3 Il passaggio dalla disoccupazione all'occupazione e la durata 
della disoccupazione 

Consideriamo ora il passaggio dalla disoccupazione 
ali' occupazione e la durata della disoccupazione. 

·Vanno fatte due osservazioni preliminari. Va ricordato, innanzi­
tutto, che la analisi riguarda soltanto i disoccupati in senso stretto ed 
esclude le altre persone in cerca di lavoro. In questo insieme, la gran 
parte dei passaggi dalla disoccupazione ali' occupazione avviene verso 
occupazioni instabili (tab. 11 ). 

Tab. 11- n passaggio dalla disoccupazione all'occupazione stabile e instabile 

Flusso % Stock medio di 
stù flusso riferimento 

Lavoro stabile 31.500 24,7 110.786 
Lavoro instabile 95.700 75,3 110.786 

Totale 127.200 100,0 110.786 

N:B: Include sia i lavoratori autonomi che i lavoratori dipendenti. 
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È poi utile osservare che, come nel caso dei giovani in cerca di 
prima occupazione, anche in relazione a questo flusso, il collocamento 
ha un ruolo importante solamente per coloro che concludono un pe­
riodo di disoccupazione inserendosi nell'area del lavoro instabile: tra i 
disoccupati che hanno accesso al lavoro instabile il 39,8% passano 
attraverso il collocamento; nel caso del lavoro stabile la quota è pari 
solamente al 6,7%. 

L'analisi delle probabilità di transizione dalla disoccupazione al 
lavoro e l'analisi dei tempi di disoccupazione coincidono. E del tutto 
ovvio che i gruppi che hanno una piu bassa probabilità di trovare la­
voro sono anche quelli che hanno i tempi di disoccupazione piu lun­
ghi. In quanto segue perciò ci si limiterà ad analizzare la durata della 
disoccupazione, tralasciando l'esposizione dei tassi di rotazione os­
servati. 

Tab. 12- La durata della disoccupazione 

Durata media Mediana Dev. stand. 

Lavoro stabile 25,8 
Lavoro instabile 33.7 

Totale 31,8 19,5 42,8 

I dati relativi ai alla durata dei periodi completi di disoccupa­
zione rilevati e alla funzione di distribuzione sono riassunti nella tabel­
la 12. 

Vanno messi in rilievo due aspetti. 
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- La durata media di lll1 periodo di disoccupazione - pari a 32 
settimane- è assai piu breve della durata media della ricerca di prima 
occupazione che, come si ricorderà, è pari a 73 settimane. 15 

- La distribuzione dei periodi completi di disoccupazione, al 
pari della distribuzione dei periodi di ricerca di primo impiego, ha lll1 

andamento non normale (fig. 4). 

o 

Fig. 4- Funzioni di distribuzione (disoccupazione) 
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Come per l'analisi del tempo di ricerca di prima occupazione, 
anche l'analisi del tempo di disoccupazione è stata fatta attraverso lll1 

15 Anche in relazione all'area della disoccupazione, inoltre, si riscontra Wla signi­
ficativa divergenza tra la durata dei periodi completi rilevata e la durata desumibi­
le dal reciproco del tasso di rotazione. Quest'ultima è infatti pari a 45 settimane. 
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modello di durata a rischio proporzionale basato su una funzione di 
densità della durata Weibull. 16 

n modello ha, dunque, fondamentalmente le stesse caratteristi­
che rispetto a quello usato per l'analisi della ricerca del primo lavoro e 
valgono le medesime osservazioni di carattere metodologico. La diffe­
renza di rilievo è che poiché il numero di periodi completi rilevati è 
assai più numeroso (pari a 351) nell'analisi della durata della disoc­
cupazione si è potuto prendere in considerazione un insieme di va­
riabili esplicative assai più ricco. Pochissime osservazioni in proposi­
to. 

Tra le variabili personali si è considerato il sesso, l'età e il livel­
lo di istruzione. In relazione alla fainiglia di appartenenza si sono 
presi in esame due indicatori: il ruolo dell'intervistato all'interno della 
fainiglia (distinguendo tra capifainiglia e non) e, come in precedenza, 
il numero di occupati nella fainiglia. 

Tra le variabile relative ali' occupazione si sono studiate la an­
zianità aziendale (Inisurata in anni) maturata nell'occupazione che 
precede l 'ingresso nell'area di ricerca di lavoro, la posizione nella pro­
fessione e le caratteristiche di stabilità/instabilità in terinini normativi 
e contrattuali dell'occupazione di arrivo. Si sono poi analizzate quat­
tro variabili di mobilità che, in sostanza, riassumono i possibili tipi di 
passaggi tra lavoro autonomo e dipendente, intervallati dal periodo di 
disoccupazione. 

Si sono quindi considerate due informazioni relative alle carat­
teristiche della disoccupazione: il numero di intervalli sperimentati nel 
corso dell'anno e l'esperienza complessiva di disoccupazione, cioè a 
dire la durata totale (in settimane) della disoccupazione nel corso 
dell'anno, escluso il periodo in esame. 

Da ultimo si è presa in esame una variabile di tipo territoriale 
distinguendo tra le province più ricche dell 'Einilia centrale e le altre 
province einiliane. 

I risultati sono esposti nelle tavola 5. 

16 Anche questa è una stima di massima verosimiglianza per la quale si è utilizza­
to Tsp. 
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Tav. 5 Modello di rischio proporzionale stù tempo di disoccupazione 
(Stime di massima verosimiglianza: Weibull) 

Variabile param. errore st. 

a 1,067 0,046 22,967 
A- 0,011 0,003 3,830 

Femmine -0,120 0,145 -0,827 
Giovani 
(fino a 30 mmi) 0,322 0,139 0,232 
Vecchi 
(oltre 59 mmi) -0,448 0,211 -2,120 

Diploma 0,112 0,191 0,585 
Laurea 0,610 0,285 2,139 

Capofamiglia 0,527 0,191 2,762 
Numero di occupati 
nella famiglia 0,353 0,084 4,198 

Anzianità aziendale 
(lavoro precedente) 0,070 0,009 7,471 

l'vf.obilità 
Autonomi -Dipend. -0,356 0,296 -1,201 
Autonomi-Autonomi 0,738 0,334 2,208 
Dipend.-Autonomi -0,095 0,213 -0,446 
Disoccupati che trovano 
un lavoro instabile 0,361 0,165 2,189 

Posizione 
Operai comuni -1,597 0,417 -3,827 
Operai specializzati 1,694 0,579 2,923 

Caratteristiche della 
disoccupazione 
Numero di intervalli di 
disoccupazione -0,310 0,041 -7,475 
Esperienza complessiva 
di disoccupazione -0,011 0,002 -5,003 

Province ricche 0,477 0,142 3,360 

Numero di casi 351 

Log-likelihood -1447,44 

38 



F 

Iniziamo con l'analisi delle caratteristiche personali e familiari. 
Si può notare che, a differenza dei tempi di ricerca di prima occupa­
zione, non vi è una differenza statisticamente significativa tra i maschi 
e le femmine. L'analisi delle funzioni di distribuzione della durata 
mostrano che- sebbene per i periodi piu lunghi la durata della disoc­
cupazione tenda ad essere piu alta per le femmine- le due curve, in 
larga misura, si sovrappongono (fig. 5). 17 

Fig. 5- Funzioni di distribuzione per sesso (disoccupazione) 
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L'età assume rilevanza soltanto per i lavoratori piu anziani. 
Mentre i giovani disoccupati hanno tempi di attesa sostanzialmente 
analoghi a quelli dei lavoratori nella classi di età centrali, i disoccupati 
con oltre 59 anni fanno rilevare durate piu lunghe. Ciò segnala pro-

17 Va notato a margine che l'analisi descrittiva mostra che le donne capofamiglia 
fanno registrare una durata della disoccupazione che è dell5-10% inferiore rispet­
to alla media campionaria per tutti gli intervistati. 
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n modello conferma che hanno durate relativamente piu brevi i 
lavoratori che "si adattano" a posti di lavoro scarsamente tutelati dal 
punto di vista contrattuale e normativo. Tuttavia, come si può rilevare 
mettendo a confronto la tavola 5 con la tavola 2, l'impatto di questa 
variabile sulla probabilità di uscita è molto inferiore per l'insieme dei 
disoccupati che per i giovani alla ricerca di primo impiego. Si può 
presumere che, tra i disoccupati con esperienze precedenti di lavoro, 
siano molto piu numerosi coloro che accettano un impiego instabile 
solo dopo aver tentato di trovare un impiego regolare con un contratto 
a tempo indeterminato. Conseguentemente il divario tra le probabilità 
di uscita per le occupazioni dell'uno e dell'altro tipo diminuisce. 

Un ulteriore commento riguarda le caratteristiche della disoc­
cupazione: il numero di periodi completi di disoccupazione sperimen-
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Tab. 13-

l periodo 
2 periodi 
3 periodi 

tati dai disoccupati nel corso dell'anno e l'esperienza complessiva di 
disoccupazione. 

n primo indicatore è importante poiché è evidente che, nel corso 
di un dato intervallo di tempo, una elevata esperienza di disoccupa­
zione può derivare sia da un unico periodo lungo che dalla somma di 
piu periodi brevi. La tabella 13 - calcolata in riferimento allo stock 
dei disoccupati nell'ultima settimana dell'anno - mostra che la gran 
parte dei disoccupati (88%), nel corso dell'anno sperimentano un uni­
co periodo di disoccupazione. 

n numero dei periodi completi di disoccupazione sperimentati dalle persone disoccu­
pate nell'ultima settimana dell'anno (valori percentuali) 

o/o 

> 3 periodi 

88,0 
8,6 
2,1 
1,2 

N.B. Non sono inclusi i disoccupati e le persone in cerca di lavoro che non hanno concluso alcun periodo. 

n dato non sorprende se si considera che la durata media dei 
periodi di disoccupazione è, come si è detto, di 32 settimane. Come si 
può osservare, tuttavia, tra lo stock di persone in cerca di lavoro 
nell'ultima settimana dell'anno non è affatto irrilevante- circa 12%­
il numero di coloro che, nell983, hanno concluso piu di un periodo di 
disoccupazione. 

Inoltre, tra questi ultimi, non tutti hanno sperimentato periodi 
completi di breve durata. 

La tabella 14 mette in evidenzia il fatto che il 72.6% dei disoc­
cupati con periodi multipli, nel corso del 1983 hanno maturato 
un'esperienza complessiva di disoccupazione- data dalla somma dei 
periodi completi- superiore ai sei mesi. 

Le due variabili, inserite nel modello, convogliano la medesima 
informazione: si può osservare che sia coloro che hanno sperimentato 
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vizi interni ed esterni alle imprese e la crescita della domanda di forza 
lavoro con elevate capacità di adattamento a mutevoli condizioni e 
contenuti del lavoro - avrebbero determinato condizioni del mercato 
che, a parità di livello della domanda, favoriscono questi strati. La ri­
cerca suggerisce che la portata di questi processi e l'effetto di ricaduta 
sul mercato del lavoro - che pure sono senza alcun dubbio notevolis­
simi - siano stati tuttavia enfatizzati al di là del dovuto: questi pro­
cessi per manifestarsi pienamente richiedono un periodo di tempo 
molto lungo. 

Ma vi è di pill. 
È difficile non porre in relazione il dato sulla anzianità azienda­

le dei lavoratori occupati nel segmento stabile dell'occupazione con le 
durate rilevate per i giovani alla ricerca del primo impiego. n punto è 
che, se l'economia nel suo complesso non è in grado di "accomodare" 
tutta l'offerta di lavoro e la gran parte di coloro che sono già occupati 
sono ad un tempo pressoché totalmente protetti dal rischio di perdere 
il lavoro, è inevitabile che ad essere esclusi siano i giovani che si pre­
sentano sul mercato. Per i giovani le cose diventano ancora piu com­
plicate se è vero, come si è suggerito, che anche nella scelta dei lavo­
ratori da reimpiegare l'anzianità aziendale funga da "segnale" per le 
imprese. Durate lunghe dell'occupazione si riflettono in code d'attesa 
e durate lunghe per i giovani che si affacciano sul mercato del lavoro. 

Questa distribuzione dell'onere della disoccupazione è forse 
preferibile ad altre, ma certo non è priva di costi sociali. 

Una considerazione particolare va dedicata, da ultimo, al terzo 
strato- quello costituito dai lavoratori manuali meno qualificati. 

Questo strato, a differenza degli altri, è formato soprattutto da 
maschi adulti. Ne fanno anche parte- ed è questo il dato importante­
lavoratori nelle classi di età piu alte espulsi dal processo produttivo in 
relazione alla ristrutturazione aziendale iniziata al principio degli anni 
Ottanta. Questi lavoratori hanno una crescente difficoltà a trovare la­
voro. n calo del tasso di attività maschile che si è riscontrato a livello 
regionale deve probabilmente attribuirsi alle crescenti dimensioni di 
questa componente. Ed è proprio nei suoi confronti che si pongono 
oggi i problemi piu urgenti di politica economica. 
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